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ORFANOTROFIO
Ad onta di sollecitazioni ripetute dalla 

stampa locale, le cose dell’orfanotrofio 
non, furono gran che migliorate dall’at­
tuale amministrazione. Sappiamo che ivi 
i bambini sono ben nutriti, ben guar­
dati, ben curati : ma non basta ; occorre 
pensare anche ud po’ di più alla parte 
intellettuale; e su questo punto vogliamo 
intrattenerci alquanto.

.Per questi poverini che non hanno i 
loro protettori naturali occorrerebbe aver 

.■cuore, molto cuore; bisognerebbe stu­
diarli ad uno ad uno come Un padre od 
uqs madre farebbe con i proprii figli, 
e secondarne, nel limite del possibile, 
le aspirazioni e le tendenze. Invece 
i fanciulli dell’ orfanotrofio sono ine­
sorabilmente condannati ad uscirne o 
falegnami, o sarti, o calzolai: di qui 
non si scappa. Non c’è pericolo che 
qualcuno veda se per avventura vi sia 
upa strada diversa da quella finora 
battuta, specialmente per qualche or­
fano intelligente; bisogna che le cose 
continuino così. Ora questi artigiani che 
escono dall’orfanotrofio vanno ad au­
mentare una grossa falange di lavora­
tori che cresce giornalmente, perchè 
la povera gente cerca volentieri e trova 
nelja città a collocare la propria figli- 
uolanza- presso maestri certamente al­
trettanto abili quanto quelli dell’orfa­
notrofio.

Ecco dunque questi poveri orfani già 
esposti ad una dura lotta per la vita 
appena usciti dal loro ricovero. 0 che 
non si possa proprio cercare qualche 
altro indirizzo migliore, qualche ‘arte 
pi A elevata specialmente per i ricoverati 
piÙ intelligontirChe non si possa farne 
studiare proprio nessuno quando sia 
sveglio e prometta bene?

Qualche meccanico, qualche macchi­
nista, qualche orologiaio, qualche .djse- 
gnktoreyqüalchemusicante, qualcheìayo- 
rante in oreflceriaj^j^rchèjnpp pgtre.bjjc 
uscito perchè
nop si può mandarne qualcuno alle Scuole 
Tecniche, o Normali, od almeno alla Scuola 
d’A'rti e Mestieri? Se il regolamento si 
frappone, si "módiifichi; - il- ̂  rpgqiamentq::; 
•ma;?s ip ro v lv,eda.Qualche.,qrazionle ,d i; 
meno, qualche accompagnamento funebre
salato, „pp# W ;.PQ’,ìRìù d'istruzione te­
cnica : questo è quanto : noi vorremmo.

E se. si. facesse questa promessa Scuola 
Agricola, non si potrebbe mandarne al­
cuni in una casa di campagna, tenuta 
modello, ad imparar bene il mestiere di 
agricoltore?

Si potrebbe così sfollare il ricovero 
di città con vantaggio, anche dell’igiene 
di tutti, e formare un contingente di 
lavoratori istruiti che migliorino col 
consiglio e coH’esempio la condotta delle 
nostre campagne e della nostra vinifi­
cazione.

Per quanto riguarda le ragazze noi 
desideriamo che invece di sarte o ca­
miciaie se ne faccia qualcuna brava 
cuoca o esperta persona di servizio.

Nelle città grandi vi sono scuole ap­
posite per questo importanto compito 
donnesco. Nell’orfanotrofio vorremmo al­
meno che le principali bisogne dome­
stiche si facessero imparare per bene; 
così se non addirittura persone di ser­
vizio, le povere ragazze potrebbero al­
meno diventare buone massaie ed esperte 
donne di casa.

Più praticità insomma, e più mo­
dernità si domanda all’amministrazione 
dell’orfanotrofio. E noi speriamo di es­
sere ascoltati più di quanto si sia fatto 
finora; del resto ritorneremo pazienti 
‘sull’argomento fino a che non saremo 
in qualche modo esauditi.

Il Ministero di Agricoltura, Indu­
stria e Commercio ha diramato la 
seguente

ISTRUZIONE SUL MODO DI COMBATTERE 
la  P e ro n o sp o ra  d a lla  V ite

- a ® »

Il rimedio più .semplice per combat­
tere la peronospora della vite è il sol­
fato di rame sciolto nell’acqua e me­
scolato con della calce in modo da for­
mare la così detta poltiglia bordolese, 
o miscela cupro-calcica, contenente uno 
per cento di solfato di rame e uno per 
cento di calce spenta.

Modo di -preparare la miscela cupro- 
calcica (poltiglia bordolese) — Per 
preparare un ettolitro di tale miscela, 
si può procedere nel seguente modo: in 
un recipiente di terra ,o di rame (non 
di ferro) contenente circa 4 litri di acqua 
si fa sciogliere, a calde, un chilogramma 

i di solfato ,di rame; fatta la soluzione, 
si versa nel grande recipiente dove si 
vuol preparare la miscela, che conterrà,

nel caso, 90 litri d’acqua. Ciò fatto si 
prende un chilogramma di calce sjpeqta, 
grassa, di buona, qualità, che s i 1 avrà 
cura, prima di pesarla, di mondarla dalle 
pietruzze e dalle impurità che potesse 
contenere; si stempera questa calce in 
un altro recipiente a parte, contenente 
6 litri d’acqua, in modo da formare un 
latte di calce ben mescolato, quindi si 
versa questo latte di calce a poco a 
poco nel recipiente grande dove prima 
si era versata la soluzione di solfato 
di rame, e si agita bene la miscela per 
qualche minuto, finché questa prenda 
una bella colorazione bluastra.

Dovendosi sciogliere rapidamente forti 
quantità di solfato di rame, senza poter 
disporre dell’occorrente per eseguire la 
soluzione a caldo, si può procedere nel 
modo seguente: si versa in una botte 
la quantità di acqua occorrente e se ne 
prelevano una diecina di litri che ser­
viranno per la preparazione del latte 
di calce. Si pone il solfato di rame in 
un sacchetto di tela e lo si lega nel 
mezzo di un bastone, che si poggia sugli 
orli della botte, regolandosi in modo, 
che il sacchetto resti sommerso nel­
l’acqua. Dopo qualche tempo tutto il 
solfato di rame si disciogiie; basta, dopo, 
versarvi la quantità necessaria di calce, 
previamente spappolata nell’ acqua, per 
ottenere la, poltiglia.

Se la miscela è ben fatta, o si ado­
perarono solfato di rame e calce di 
buona qualità, lasciata in riposo, dopo 
qualche ora, essa forma un deposito di 
un bel colore celeste, mentre esaminando 
il liquido soprastante entro un bicchiere, 
si vede perfettamente scolorato.

Quando si tratti di combattere un’in­
fezione violenta, già sviluppata, a fine 
di rendere la poltiglia più rapidamente 
attiva, conviene aggiungere alla miscela 
grammi 125 di cloruro di ammonio (sale 
ammoniaco) sciolto in pochi litri d’acqua 
calda. In tal caso inypce di un chilo­
gramma di solfato di rame conviene u- 
sarne un chilogramma e mezzo, aumen­
tando ugualmente anche la calce.

La miscela cupro-calcica può essere 
preparata anche parecchie settimane 
prima che venga adoperata, non subendo 
essa, col tempo, veruna alterazione no­
tevole. Naturalmente la poltiglia dovrà 
essere ben rimescolata ogni volto che 
se ne farà uso.

Applicazione della miscela — La

miscela deve essere applicata con molta 
cu,ra affinchè non. solamente le foglie, 
ma anche i grappoli siano compieta- 
mente bagnati dal rimedio. La irrorazione 
deve essere eseguita mediante apposite 
pompe, dalle quali il liquido esca come 
una polvere finissima, che cada legger­
mente sulla, pagina superiore delle foglie 
e sui grappoli.

L’operaio deve porre molta attenzione 
affinchè il gettito della pompa sia re­
golare, non troppo forte e senza for­
mare gocciole troppo grosse, le quali 
cadrebbero a terra senza alcuna utilità.

Le pompe irroratrici portatili più co­
munemente usate e premiate in diverse 
esposizioni sono quelle delle seguenti 
Ditte:

Victor Vermorel, di Villefranche (Rhone), 
Enrico Barbero, Torino; Pietro Berzia, 
Torino; Luigi Brandi, di Figline Valdarno; 
Fratelli Cecchetti, di Cascina (Pisa); Ric­
ciolini e Sacrili, di Firenze; Fratelli Del 
Taglia, di Signa (Firenze); Gaudenzio Tor­
bosa, di Seregno (Milano); Giuseppe Ga- 
rolla, di Limena; Emidio Pulitici, di Ma­
gliano Sabino; Antonio Nibale, Ponte di 
Brenta (Padova); Vittorio Cecconi, di Pal­
manova; Antonio Capitozzi, di Roma; 
Metalieria industriale, Roma; Fratelli 
Pellegrini, di Roma. Per i vigneti di 
grande estensione sono utili le irrora­
trici a dorso di quadrupede come quelle 
di L. Vigouroux di Nîmes e di Albrand 
di Marsiglia.

La quantità di miscela cupro-calcica 
necessaria per irrorare sufficientemente 
un ettaro di vigna varia secondo lo svi­
luppo del fogliame, ed anche secondo 
la pompa adoperata. In generale però 
si calcola che, nei primi trattamenti, a 
primavera, occorrano in media circa tre 
ettolitri di miscela per ogni ettaro di 
vigna, e nei trattamenti successivi del 
giugno - e del luglio, una quantità doppia.

Tempo per le irrorazioni — Si tenga 
sempre presente che le irrorazioni colla 
miscela cupro-calcica non hanno il po­
tere di guarire le parti della vite, che 
sono già infette dalla peronospora ; in 
altri termini la miscela non è un ri­
medio curativo, ma preventivo che, ap­
plicato sulle foglie e sui grappoli an- 
cpra sani, li rende immuni dalla ma­
lattia. Le irrorazioni debbono perciò co­
minciare subito dopo lo sbocciare delle 
gemme ed essere rinnovate di tanto in 
tanto, man mano che i pampini e i tralci 
si vanno sviluppando.


